Rocco Rorandelli. My India / Glory 
(Manuela De Leonardis)
C’è una relazione tra i sogni di gloria e il cemento? «Glory», «concrete dreams», «confidence building». Parole che esprimono desideri proiettati in un futuro potenzialmente distopico, quelle che affiorano nel corto circuito visivo colto da Rocco Rorandelli attraverso le sue fotografie della serie My India. Un progetto iniziato nel 2008, attualmente in corso, nato come «diario personale» dei viaggi in India del fotografo membro fondatore del collettivo TerraProject con Michele Borzoni, Simone Donati e Pietro Paolini. Si tratta del racconto dei cambiamenti radicali del paesaggio umano, naturale e urbano soprattutto di tre grandi città del subcontinente indiano: Delhi, megalopoli del nord; Mumbai, megalopoli del Sud e Chandigarh, capitale di due stati - Punjab e Haryana - che lega il suo nome al progetto utopico di Le Corbusier. Tra stupore e sgomento, queste immagini a colori suscitano emozioni contraddittorie e in parte ambigue di un’India lontana da qualsivoglia suggestione esotica, sempre più vicina - semmai - alle periferie urbane che popolano il globo terrestre, sia ad est che a ovest. In questa decostruzione di un’immagine da cartolina che inquadra edifici e persone, il senso di iniziale spaesamento provato dall’osservatore si trasforma, piuttosto, in uno sguardo che senza essere indulgente è quasi assuefatto alla familiarità che riconosce in quei «non luoghi». Un paradosso colto da Rorandelli nel soffermandosi, in particolare, sui diversi aspetti della cementificazione progressiva degli spazi urbani che avanza accerchiando, inglobando e arrivando a cancellare - parzialmente o totalmente - la natura addomesticata. Questo fenomeno di trasformazione delle aree periferiche riguarda, oltre che l’economia e l’ambiente, anche il movimento delle persone: la massiccia migrazione dalle campagne verso le città e il conseguente abbandono e «desertificazione» di altri luoghi. L’India con la sua forza militare (dal 1974 possiede la bomba atomica), leader mondiale nell’industria tecnologica e nell’outsourcing, ma anche il paese più popoloso della terra con oltre 1,4 miliardi di abitanti, si trova a fare i conti da una parte con un notevole boom economico, dall’altra con lo stravolgimento di zone rurali e urbane che in questa crescita improvvisa perdono la loro identità. «Il mio interesse è spinto un po’ da questo, cioè dal documentare questa fase espansiva,» - afferma il fotografo - «questo momento in cui le città si allargano, in cui gli spazi vuoti si riempiono, che coinvolge l’aspetto sociale. Ci sono gruppi sociali, ad esempio, che lasciano il posto ad altri e la presenza di costruzioni temporanee, come le tendopoli dei lavoratori stagionali che sorgono nelle periferie delle megalopoli e che, ad un certo punto, scompariranno e lasceranno quegli spazi liberi per la costruzione di altri palazzi.» Il formato quadrato delle fotografie è frutto di una scelta iniziale dell’autore, nell’utilizzo della pellicola impiegata per fotografare con l’Hasselblad. Successivamente, il lavoro è continuato in digitale, mantenendo quest’uniformità stilistica che non esprime soltanto una qualità estetica di rigore simmetrico e ordine visivo, ma anche il rapporto stesso del fotografo con il soggetto, diretto e bilanciato. Nell’inquadrare quella realtà, a Rorandelli non sfuggono i vicoli ciechi, gli edifici abbandonati o non finiti, oltre che gli effetti macroscopici del processo antropogenico del consumo del suolo. «Il percorso è abbastanza univoco, però se vai a osservarlo nella scala più piccola è lì che puoi percepire anche la presenza di errori o di passi indietro, di tentativi che non sono andati a buon fine. Un po’ di questo si trova in tutte le mie fotografie, che alternano architetture ai ritratti o alle foto che raccontano l’umanità che vive in quegli spazi.» Nel valore del linguaggio documentario, si evidenzia l’estrema libertà dell’autore nel suo immergersi in una commedia umana i cui personaggi mantengono la loro integrità: dalla giovane coppia di nuovi ricchi seduti sul divano nel salotto della loro casa borghese alle due ragazze del circo con i fucili-giocattolo, dal venditore di gelati alla squadra di hockey su prato, dall’uomo in attesa accanto ai cartelli pubblicitari ai riflessi sull’acqua del gruppo che cammina. Uomini e donne colti nei loro gesti ordinari, in dialogo con lo scenario di cui fanno parte, in una convivenza quotidiana di accettazione o critica, comunque partecipi di un destino comune. 
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